
I
n amore, si sa, tutto è permes-
so. Altrettanto si può dire del-
la commedia: per far ridere,
ogni mezzo è lecito. Jerry
Lewis, uno che di commedia
se ne intendeva, girò una vol-
ta un film intitolato Tre sul di-
vano in cui un artista - lo stes-
so Lewis - è fidanzato con una
psicoanalista - Janet Leigh -
che ha tre pazienti difficili, tre

belle ragazze che non trovano
l’uomo giusto. Per risolvere i
problemi della sua fidanzata,
Jerry trova tre uomini per le
tre ragazze - solo che i tre sono
sempre lui, Jerry, impegnato
in assurdi travestimenti. Qual-
cosa del genere accade in Two
Much - Uno di troppo, il film at-
tualmente in edicola con l’Uni-
tà (a 9,90 euro più il giornale).
Solo che qui non si tratta di
una finta a fin di bene: Art Do-
dge (Antonio Banderas) è vera-
mente innamorato di due so-
relle (Melanie Griffith e Daryl
Hannah) e non sa decidersi fra
le due. Per cui si inventa… il
proprio gemello! Inutile dire
che la doppia storia d’amore
costerà ad Art troppe energie,
sia fisiche che psicologiche.
Girato nel 1995, Two Much
sembra un omaggio alle com-
medie hollywoodiane classi-
che, e in qualche misura lo è.
Ma è anche un interessante se-
gno dei tempi, ancora più si-
gnificativo a (ri)vedersi dopo
un decennio. È infatti la prova
definitiva che Hollywood non
sa più fare le commedie. Infat-
ti Two Much non solo è il re-
make di un film francese (Le ju-
meau di Yves Robert, con Pier-
re Richard), ma è anche in tut-
to e per tutto un film spagno-
lo girato in America. La regia è

di Fernando Trueba, uno dei
migliori registi «commerciali»
spagnoli della generazione
post-Franco (diciamo un fra-
tellastro meno geniale e più
convenzionale di Almodo-
var). E la star del film, impe-
gnato a giostrare fra le due
bionde, è lo spagnolo di Mala-
ga Antonio Banderas, che nel
’95 ebbe il suo anno magico.
Lanciato da Almodovar addi-
rittura nel 1982, in Labirinto di
passioni, Banderas sembrava

destinato a una «normale» car-
riera da bello del cinema ispa-

nico. Ma già nella prima metà
degli anni ’90 Hollywood co-
mincia ad accorgersi di lui: nel
’93 Jonathan Demme lo vuole
per un ruolo da non protago-
nista in Philadelphia, nel ’94
Neil Jordan gli assegna una
parte, sempre da comprima-
rio, in Intervista col vampiro.
Ma nel ’95 Banderas esplode:
gira Desperado, rifacimento ric-
co del super-indipendente El
mariachi; compare in Four
Rooms, film di gruppo della

banda Rodriguez-Tarantino; è
il feroce rivale di Stallone in

Assassins, bruttissimo film
scritto però dai fratelli Wa-
chowski che qualche anno do-
po faranno fortuna con Ma-
trix; e insidia Rebecca de Mor-
nay nel thriller Mai con uno sco-
nosciuto. In più, ecco Two Mu-
ch: tutto in un anno. Sono
spesso ruoli da «latino», in cui
il volto di Antonio e il suo ac-
cento inglese ancora pesante-
mente castigliano sono verosi-
mili; ma ben presto arrivano
ruoli a tutto tondo, da prota-
gonista assoluto. E tra il ’96 e il
’98 Banderas gira i due film
che lo rendono definitivamen-
te una star hollywoodiana, Evi-
ta (accanto a Madonna) e La
maschera di Zorro. Tutto que-
sto, per la cronaca, prima dei
40 anni (Banderas è del ’60).
Aggiungete che sul set di Two
Much il bell’Antonio conosce
Melanie Griffith, di tre anni
più grande di lui e reduce da
una tempestosa unione con il
biondo di Miami Vice, Don
Johnson. È amore a prima vi-
sta: i due si sposano il 14 mag-
gio del 1996 e sono ancora feli-
cemente insieme, e una delle
cose più tenere che possano
capitare a noi indurite iene
del quarto potere è intervista-
re lei e sentirla parlare di lui: la
venerazione che trasuda da
ogni parola, e il modo in cui
lei pronuncia «Antonio», al-
l’americana, fanno sincera te-
nerezza.
Insomma, Two Much non sarà
un capolavoro ma è il film in
cui nascono un divo e un gran-
de amore. In più è divertente,
e nel cast ci sono anche carat-
teristi di lusso come Danny
Aiello, Joan Cusack, Eli Walla-
ch e il compianto Vincent
Schiavelli, scomparso nel
2005. Tutti ottimi motivi per
non perderlo.

S
arà «una stagione di svol-
ta»,comeorgogliosamen-
te l’ha definita il sovrin-

tendente Stephane Lissner, «in-
corniciata da un’operona e da
un’operetta». Il cartellone
2007/2008 del teatro alla Scala
si aprirà il prossimo 7 dicembre
con il monumentale Tristano e
Isotta di Wagner diretto da Da-
niel Barenboim, per chiudersi a
novembre con la Vedova allegra
diretta da Asher Fischsi, la pri-
ma volta di un’operetta sul pal-
co del Piermarini.
Due anni dopo il suo arrivo a
Milano,Lissnerhagià presenta-
to ai soci un utile di 1,5 milioni
nel bilancio2006, oltre a un de-
ciso aumento degli spettatori e
degli abbonamenti: un notevo-
lesuccessorispettoall’annopre-
cedente, quando i conti erano
stati chiusi in «rosso» per 5 mi-
lioni di euro. Ma gli applausi ar-
riveranno soprattutto per la ric-

ca proposta artistica: il sipario si
alzerà 260 volte e il teatro sarà
aperto«praticamentetuttol’an-
no», in media 25 sere al mese,
con la rappresentazione di 14
opere e 6 balletti. Finalmente si
puòdire:dopogliannidellacri-
si, culminata con la tempestosa
uscita di Riccardo Muti e del so-
vrintendente Carlo Fontana, la
Scala «ha ritrovato il suo slan-
cio, lavocazioneinternazionale
eal tempostesso il suorapporto
con Milano». Parole del sinda-
co Letizia Moratti.
Delle opere in cartellone, ben
dieci rappresentano una novità
assoluta per la Scala. Miracolo
delle coproduzioni: «Una pro-
grammazione anticipata - ha
spiegato Lissner - permette di
coprodurre con gli altri grandi
teatridel mondo risparmiando.
L’anno prossimo collaboriamo
conParigi,Madrid,Berlino;suc-
cessivamente lo faremo con

New York e Londra». Nella sta-
gione 2007/2008 Barenboim
iniziaufficialmente il suo impe-
gno di sei anni con il teatro mi-
lanese, dirigendo oltre al Trista-
no e Isotta, Il giocatore di Proko-
fiev, la Messa da Requiem di Ver-
di (in memoria di Toscanini) e
l’ottava sinfonia di Bruckner. E
suonando al pianoforte come
solista l’integraledelle sonate di
Beethoven. Ma sul podio della
Scala si alterneranno altri gran-
didirettori:dalmilaneseRiccar-
do Chailly al concittadino Da-
niele Gatti, dai giovani virtuosi
Daniel Harding e Gustavo Du-
damel a Lorin Maazel, alla pri-
ma donna direttrice per la Sca-
la, Marin Alsop. Nel 150esimo
anniversario dalla nascita, Puc-
cini«saràalcentrodeiprogram-
mi», con il Trittico diretto da
Chailly e Boheme con Duda-
mel sul podio. Infine, Lissner
ha preannunciato l’omaggio
della Scala a Maria Callas, a
trent’anni dalla sua morte.

■ di Luigina Venturelli / Milano

Melanie Griffith e Antonio Banderas in «Two Much»

MUSICA Bilancio in attivo, spettatori in crescita, il 7 dicembre Barenboim esegue Wagner

La Scala apre tutto l’anno

«Two Much», due donne per Banderas

■ di Alberto Crespi
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TV Proteste per lo show olandese. In Italia non si potrebbe fare

Tutti contro il rene-reality

Un film con
un ottimo cast
per ridere
sulle infinite
strade
dell’amore

L
a donazione di un rene di
unadonnamalatatermina-
le tramite il reality Grande

donatore show - annunciato sulle
onde dell’emittente olandese
Bnn da domani - ha suscitato un
diluviodiproteste inmezzaEuro-
pa e, in Italia, reazioni allarmate
con annessi inviti a Mediaset a
non importarlo in Italia, visto
che il programma è firmato dalla
ora «sua» Endemol (la quale ha
escluso di mostrarcelo qua). Co-
munque da noi, spiega il diretto-
redelCentro NazionaleTrapianti
Nanni Costa, è impossibile far
gareggiare tre pazienti per un or-
gano: «La legge prevede che un
magistratoverifichiche tra lepar-
ti non ci siano interessi economi-
ci, né di qualsiasi tipo né coerci-
zione». Inoltre, accanto all’équi-
pemedicaealdonatore, «unater-
za parte, normalmente formata
daunmedico legale,unopsicolo-
goeunespertodi trapianti»,valu-
ta la consapevolezza della dona-
zione. Sul reality il suo giudizio è

netto: è violenza e sfruttamento
verso due parti deboli, chi dona e
chi riceve: «Il donatore in questo
caso è un malato terminale e c’è
una competizione aggressiva».
Mentre il commissario alla salute
della Ue Markos Kyprianou si
dice «choccato», il presidente na-
zionale dell’Aido (Associazione
italiana donatori d’organo), Vin-
cenzoPassarellidefinisce il rea-
lity «immorale» perché «non ri-
spetta ladignitàumana»eperché
«questi tipi di trasmissioni non
aiutano a riflettere su un grande
problemasociale,madisinforma-
no».Imboccaunadirezionediver-
sa dagli altri la vicepresidente del
Comitato nazionale di bioetica
Cinzia Caporale: «Meglio uno
scandalo pubblico che temi bioe-
tici sepolti: non auspico la diffu-
sione di questo genere di reali-
ty-show, tuttavia bisogna ricono-
scere che il reality ha il merito di
portare allo scoperto il problema
della donazione d’organi da vi-
vente. Almeno se ne parla. Trovo

invece scandalosa l’afasia del
mondodellabioeticaedelle istitu-
zioni rispetto ad un fenomeno in
grande crescita che è lo scambio
solidaristico di organi tra viventi,
una risorsa da non demonizzare
machemeritaun’ampiatrattazio-
ne bioetica e norme di garanzia».
Ilgovernodicentrodestraolande-
sehagiàdettochenonpuònéin-
tende censurare preventivamen-
te il reality, ma il capogruppo dei
Verdi alla Commissione affari so-
cialiallaCameraTommasoPel-
legrino vuole che Palazzo Chigi
faccia pressioni sull’Aja: «Bisogna
impedire questo gravissimo atto
di sciacallaggio, l’Italia deve assu-
mere una presa di posizione for-
te,chiederemouninterventodel-
le autorità nazionali ed europee».
EAntonioSatta (Udeur), segre-
tario della Commissione di Vigi-
lanza, fa appelloa EndemoleMe-
diaset affinché lascino il Gran Do-
natore Show fuori dai confini. Sta-
mattina ne discutono su Raitre a
Radiotremondo, dalle 10.

IN SCENA

T
utti pazzi per Rula. Transfuga
di La7, meteora ad Annozero,
ora approdata a Rainews24

sotto l’occhio attento di Corradino
Mineo, Rula Jebreal è uno dei pochi
«voltinuovi»diunatelevisione altri-
mentisemprepiùripiegatasusestes-
sa. Amata, odiata, stimata, detestata,
adorata: la giornalista di solito non
lascia indifferenti. Ora, l’occasione
per metterla (e mettersi) nuovamen-
teallaprovaè il satellite, cheè il futu-
roe forse la speranzadel tubocatodi-
co. La trasmissione è Onda anomala
(daquestovenerdì suRainews24alle
21.30), e si propone di aprire una fi-
nestra sul mondo, che attualmente -
visto dall’interno della televisione
italiana - è assai angusto, con la poli-
ticaestersa che finisce nei tg solo sul-
l’onda della cronaca, del dramma, e
poiciao.Oltreacercardi fareconcor-
renza al SkyTg24 («considerato il mi-
glior tg dell’anno»: Curzi dixit), On-
da anomala intende capovolgere la
prospettiva: si parte con i temi più
caldidella settimana,poi l’approfon-
dimento che gira intorno ad una pa-
rola chiave o intorno ad un perso-
naggio cruciale sulla scena interna-
zionale. Primo ospite, Massimo
D’Alema. Primo grande servizio,
un’inchiesta di Duilio Giammaria
sulle «vie dell’oppio», ossia sui per-
corsi dell’oppio dall’Afghanistan fi-
noacasanostra,e sulpesocheilmer-
catodeglioppiacei ha sullo scacchie-
re internazionale. Rula - ancora lega-
ta ad uncontratto di collaborazione,
«manondiesclusiva», conLa7 -dice
che «è un sogno che si avvera»: ove
si intende il potersi occupare a tem-
po pieno di politica internazionale.
Per lo spettatore, il sogno è una Rai
un po’ meno claustrofobica.
 Roberto Brunelli

TV Su Rainews24

Rula va
sull’«Onda
anomala»

Lo spagnolo è
un uomo che
ama due sorelle
Ma si inventa un
«gemello» per
non scegliere

Un omaggio
alle commedie
di Hollywood
girato da
uno spagnolo:
Trueba
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